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dei santi sin dagli inizi del movimento: come abbiamo 
visto, i mormoni hanno vissuto un primo periodo di 
persecuzione e di diaspora dagli stati dell’est alle regioni 
dell’ovest, quando ancora l’area non faceva parte 
degli Stati Uniti, costituendo per un certo periodo una 
vera e propria società a sé stante. In questo contesto, 
gli avvenimenti storici valdesi rappresentano per molti 
versi uno specchio della storia mormone, configurandosi 
come una vicenda esemplare sia agli occhi dei missionari 
mormoni che visitarono le Valli nell’Ottocento, sia per i 
discendenti “mormoni valdesi” di oggi.

La prospettiva di lettura storica dei luoghi familiari 
da parte mormone talvolta si sovrappone e talvolta esce 
dalle rappresentazioni dei luoghi storici valdesi. Nelle 
Valli ricorrono una serie di luoghi nodo che tessono 
la rappresentazione della vicenda migratoria valdo-
mormone e della famiglia Cardon nello specifico. Il caso 
del monte Vandalino e della cima Castelluzzo costituisce 

Il gruppo della CFO in 
visita all’imbocco del 
sentiero che conduce 

alla borgata Cardon di 
Prarostino (2014). 
Foto dell’autrice.
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un perfetto esempio di ri-significazione di un luogo 
valdese secondo la prospettiva transnazionale degli 
emigrati e dei loro discendenti: il monte, ai cui piedi com’è 
noto sorge il luogo storico valdese del Bars ’d la Taiola, 
è stato simbolicamente rinominato dai mormoni Mount 
Brigham, dal nome di Brigham Young, e il Castelluzzo è 
invece stato ribattezzato The Rock of Prophecy, perché 
i missionari mormoni ottocenteschi si arrampicarono fin 
lassù e dalla sommità rocciosa si rivolsero al territorio 
sottostante, idealmente rivolgendosi all’intera penisola 
italiana, pregando per la diffusione del credo della 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni e 
profetizzando rispetto alla prossima creazione di una 
chiesa mormone in Italia. 

L’elemento del profetismo, cardine della tradizione 
mormone, si ritrova in una narrazione che costituisce 
una sorta di mito delle origini della CFO e che è 
stata trasmessa nei diversi rami della famiglia, in 
versioni talvolta leggermente differenti, a partire da 
una memoria scritta nel 1903 da Marie Madeline (o 
Madeleine), la figlia più giovane di Philippe e Marthe 
Marie. Nella versione inviatami da Stephanie, aderente 

I visitatori fotografano 
la presunta casa degli 
antenati presso la 
borgata Cardon (2014). 
Foto dell’autrice.
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della CFO, Marie Madeline racconta che all’età di sei 
o sette anni (dunque tra gli anni 1840-1841) ebbe una 
visione in cui scorse sé stessa da ragazza seduta su un 
prato e intenta a leggere un libro, mentre sorvegliava 
le mucche al pascolo. Alzando lo sguardo notò che era 
stata avvicinata da tre stranieri che le dissero di non 
avere paura perché erano messaggeri inviati da Dio. 
Quando la visione terminò, Marie Madeline la confidò 
al padre, che non vi diede troppo peso, e in seguito 
tutti se ne dimenticarono. Il racconto prosegue, dieci 
anni più tardi, con l’incontro tra i missionari mormoni 
e Philippe Cardon: venuto a conoscenza del loro arrivo, 

Ammirando un vecchio 
forno presso la borgata 

Cardon, di fronte a 
un’altra presunta casa 
degli antenati (2014). 

Foto dell’autrice.
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Philippe si ricordò immediatamente della visione della 
figlia, indossò i suoi abiti migliori e si recò a Torre Pellice 
per incontrarli e invitarli a casa propria, nella borgata 
Cardon di Prarostino.

Un altro luogo nodo particolarmente significativo nelle 
visite della CFO è proprio la borgata Cardon, che fa parte 
dei luoghi di memoria legati alle vicende strettamente 
famigliari dell’organizzazione. Qui la vecchia casa in 
pietra dei capostipiti, ormai cadente, è diventata un vero 
e proprio luogo di “pellegrinaggio” e di culto presso cui 
si prega, si intonano canti, si condividono narrazioni, 
si scattano fotografie, si raccolgono sassi come piccoli 
cimeli da portare a casa, si definiscono e ridefiniscono 
memorie.

Questo mix di azioni e pensieri, che potremmo definire 
nel suo complesso una memoria delle origini, costituisce 
per tutti i membri della CFO una vera e propria eredità 
che si fonda su un intreccio di tradizione valdese e 
tradizione mormone. È qualcosa che viene riattualizzato 
proprio durante queste visite di ritorno, per essere poi 
trasmesso di generazione in generazione. 

Come ha osservato con commozione Becky, referente 
assieme a Lisa della CFO, durante l’ultimo viaggio nelle 
Valli prima del covid, nel 2014: «L’eredità valdese è una 
catena che stabilisce legami con le generazioni future. 
Siamo qui e sentiamo lo spirito dei nostri antenati. Sono 
sicura che anche loro sentono noi»13. 

Il gruppo della CFO 
in visita al tempio 
valdese di Roccapiatta, 
Prarostino (2014). 
Foto dell’autrice. 

13 Traduzione 
dall’inglese all’italiano 

dell’autrice.  



1. Villar Perosa come paese di immigrazione

Dal volume Per una storia di Villar Perosa1, pubblicato 
dal comune nel 2009, apprendiamo che l’attuale 
popolazione di Villar Perosa è composta pressoché 
esclusivamente da immigrati. L’origine della comunità 
attuale va infatti collocata tra la fine del Seicento e 
l’inizio del Settecento, quando l’intera popolazione 
villarese, di confessione valdese, ha preso la via dell’esilio 
verso il Württemberg2, ed è stata sostituita da persone 
provenienti d’oltralpe (Abriès, Argentière, Briançon, 
Vivarès, Lanslebourg…), dal Cuneese (Robilante, 
Rossana…), dalle vicine valli Lemina e Sangone 
(Talucco, Giaveno), dalla stessa val Chisone (Roure, 
Dubbione…), dal Pinerolese (Scalenghe, San Secondo) 
e da Saluzzo3. 

L’esodo dei valdesi ha anche creato le condizioni per 
la formazione di ampi latifondi, che sono stati dapprima 
ceduti in feudo dalla corte Sabauda ai fratelli Piccone4, 
per poi arrivare, dopo un paio di passaggi di proprietà, 
nelle mani della famiglia Agnelli (nel 1853). L’impianto 
della fabbrica RIV, che ha determinato la trasformazione 
del paesaggio villarese da un “insieme di case sparse” 
a un villaggio industriale, risale ai primi del Novecento 
ed è stato facilitato dal fatto che le strutture industriali 
e residenziali sono state costruite su terreni di proprietà 
della famiglia Agnelli. 

Con l’apertura della fabbrica, la popolazione del 
comune comincia a crescere, e da poco meno di 1500 

1 M. BLANC, S. PASCAL 
e P. PAZÉ (a cura di), 
Per una storia di Villar 
Perosa, Comune di 
Villar Perosa, 2009. 

2 T. KIEFNER, I luoghi 
dell’emigrazione: 
da Villar Perosa 
a Großvillars e 
Kleinvillars, in BLANC, 
PASCAL e PAZÉ (a cura 
di) Per una storia, 
cit., pp. 95-108.

3 F. BRONZAT, Il 
ripopolamento della 
comunità dopo l’esodo 
dei valdesi, in BLANC, 
PASCAL e PAZÉ (a cura 
di) Per una storia, 
cit., pp. 97-94.

4 C. POVERO, Tra feudi e 
fede. Carriera e fortune 
dei Conti Francesco, 
Giuseppe e Luigi 
Piccone della Perosa, in 
BLANC, PASCAL e PAZÉ (a 
cura di) Per una storia, 
cit., pp. 143-168.
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unità arriva a raddoppiare nel secondo dopoguerra, 
con l’afflusso sia di persone provenienti dalle alte valli 
e dalla pianura pinerolese, sia di persone provenienti da 
altre regioni (per esempio dal Veneto5): purtroppo, uno 
studio complessivo sull’immigrazione a Villar Perosa nel 
XX secolo manca ancora. 

Nel secondo dopoguerra, la popolazione residente nel 
nuovo concentrico supera per la prima volta quella che 
vive nelle borgate, e che affianca al lavoro in fabbrica 
un’economia agricola di sussistenza. Nel decennio 
compreso tra i censimenti del 1951 e del 1961 quasi mille 
nuovi abitanti si insediano nel comune di Villar Perosa. 

Tra questi, ci sono i primi calabresi. La Piccola storia 
dell’arrivo dei pizzonesi a Villar Perosa, redatta da Nicola 
Donato e pubblicata sul sito del comune, racconta di 
come il massiccio trasferimento di popolazione dal 
comune dell’appennino calabrese a Villar Perosa abbia 
inizio con la migrazione nel pinerolese di tre fratelli 
provenienti dal vicino comune di Vazzano. Uno di loro, 
dopo aver lavorato per un paio d’anni tra Pinerolo 
e Porte, verrà assunto nel 1957 come panettiere nel 
panificio cooperativo che si trovava dirimpetto allo 
stabilimento, a fianco del Villaggio Operaio. Dopo alcuni 
anni Giuseppe Fuscà è assunto dalla RIV, e nel 1964 
viene raggiunto dalla moglie, nata a Pizzoni. L’anno 
precedente, un fratello aveva raggiunto Giuseppe a Villar 
Perosa, insieme alla moglie pizzonese e ai figli, e aveva 
trovato lavoro nell’edilizia, prima di essere assunto dalla 
FIAT nello stabilimento di Rivalta. 

Negli anni successivi, lo stesso percorso viene seguito 
da diverse famiglie di Pizzoni, spesso imparentate tra 
di loro: dapprima si trasferiscono uomini giovani, che 
trovano immediatamente lavoro nelle aziende edili 
che, negli anni Sessanta, stanno edificando il nuovo 
concentrico; dopo un periodo di ambientamento, e con 
l’aiuto di alcuni villaresi e dei compaesani immigrati in 
precedenza, questi fanno domanda negli stabilimenti 

5 A. PONS, Le 
Alpi Occidentali 

italiane come meta 
di immigrazione 

nell’ultimo secolo: una 
rassegna preparatoria, 

in M. DEL SAVIO, A. 
PONS e M. RIVOIRA

(a cura di), Lingue e 
migranti nell’area alpina 
e subalpina occidentale, 

Alessandria, Edizioni 
dell’Orso, 2019, 

pp. 37-59.
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(...).
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Battesimo di Vincenzo Monardo, 20 settembre 1970. Foto di Enrico Beux

industriali della FIAT (a Rivalta ma poi anche ai Tupini 
di Villar Perosa) o alla RIV. Una volta ottenuto un 
impiego stabile in fabbrica, si fanno raggiungere dalle 
giovani mogli (che talvolta hanno già dei figli piccoli); 
con il crescere dei bambini, anche le mogli troveranno 
lavoro nelle fabbriche della zona. 

Una fotografia (immagine sopra) scattata nel 1970 in 
occasione di un battesimo ritrae 106 pizzonesi a Villar 
Perosa: la Breve storia di Donato si chiude con la stima 
di circa 85 famiglie di Pizzonesi, per un totale di 260 
persone, stabilmente residenti a Villar Perosa.

Per farsi un’idea approssimativa del fenomeno di 
“trasferimento” dalla comunità di Pizzoni a quella di 
Villar Perosa è possibile affiancare i dati dei censimenti 
svolti nelle due località dal 1951 al 2011:
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Se tra gli anni Cinquanta e Settanta notiamo una 
buona corrispondenza tra il calo demografico di Pizzoni 
e l’aumento demografico di Villar Perosa; a partire dagli 
anni Ottanta, con la crisi dell’industria in val Chisone, 
quest’ultimo si arresta, mentre continua l’esodo di 
popolazione dal paese calabrese, diretto verso altre 
destinazioni. Attualmente, la migrazione da Pizzoni 
verso Villar Perosa sembra sostanzialmente interrotta. 

Le cause della massiccia emigrazione dalla Calabria 
nel secondo dopoguerra (e segnatamente dal suo 
entroterra) possono essere riassunte nella crescita, 
avvenuta tra gli anni Trenta e Quaranta, della 
popolazione contadina; nei danni causati dalla guerra e 
nelle conseguenti politiche attivate per la ricostruzione; 
nella forza intrinseca delle “catene migratorie”, che 
agiscono come fattore di richiamo; nel perdurare del 
dualismo economico tra le aree industriali (concentrate 
nel Nord Italia) e le aree rurali, e nelle condizioni 
di miseria in cui versava la popolazione contadina, 
spesso sottoccupata e precaria, che non era riuscita a 
organizzarsi politicamente per migliorare la propria 
posizione6. 

6 F. CARCHEDI e M.
VITIELLO, L’emigrazione 
dalla Calabria. Percorsi 

migratori, consistenze 
numeriche ed effetti 

sociali, Collana 
Quaderni Migrantes 

05, Todi, Tau Editrice, 
2014.
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2. Il progetto SALAM

Tra il 2017 e il 2019 il Dipartimento di Studi 
Umanistici dell’Università di Torino ha promosso, 
grazie a fondi della Compagnia di San Paolo, un 
progetto di ricerca denominato SALAM – Subalpine and 
Alpine Languages and Migration, la cui responsabilità 
scientifica spettava al Prof. Matteo Rivoira. 

Tale progetto aveva per obiettivo lo studio delle 
conseguenze linguistiche delle migrazioni nelle 
Alpi Occidentali; in questo contesto, il caso di Villar 
Perosa è parso particolarmente interessante, poiché la 
presenza di un’ampia comunità portatrice di un bagaglio 
linguistico omogeneo offre maggiori possibilità per una 
conservazione della lingua d’origine anche in contesto 
migratorio. 

Nell’ambito di tale progetto, nell’autunno del 2019, ho 
svolto una serie di interviste a dieci villaresi originari di 
Pizzoni: per ragioni di privacy non cito qui i loro nomi, 
ma confido che il mio sincero ringraziamento per il 
tempo concessomi li raggiungerà lo stesso. Nel corso 
di queste interviste, che avevano lo scopo principale di 
verificare la competenza delle fonti nell’uso del dialetto 
calabrese e di quello piemontese, ho potuto raccogliere 
le loro testimonianze a proposito del percorso migratorio 
che hanno intrapreso; sono principalmente queste che 
raccolgo qui, convinta che si tratti di una storia che 
merita di essere raccontata.

Le persone intervistate sono state quattro donne e sei 
uomini, nate tra il 1939 e il 1967; tre di loro, nate dopo 
il 1960, hanno frequentato le scuole medie e superiori 
in val Chisone; le altre, che hanno passato a Pizzoni gli 
anni della scuola, si sono fermate alla licenza elementare 
(in un caso non raggiunta). Giunti a Villar Perosa tra la 
fine degli anni Cinquanta e il 1970, hanno per lo più 
lavorato come operai alla FIAT (a Rivalta o ai Tupini) o 
alla RIV, ma non mancano un altro paio di occupazioni. 

“ (...) La 
presenza di 

un’ampia 
comunità 

portatrice di 
un bagaglio 

linguistico 
omogeneo 

offre maggiori 
possibilità 

per una 
conservazione 

della lingua 
d’origine anche 

in contesto 
migratorio. 

(...).

”



44 Migrazioni

3. Da Pizzoni…

Quasi tutte le persone intervistate hanno imparato 
a parlare in calabrese; soltanto il più giovane, che non 
è nato a Pizzoni, ha affermato che i suoi genitori gli 
hanno parlato (anche) in italiano da bambino. Nel paese 
dell’Appennino calabrese, tutte le interazioni avvenivano 
in dialetto: il principale contesto di esposizione all’italiano 
era la scuola, dove tuttavia gli insegnanti condividevano 
con gli alunni la varietà locale. 

Questa realtà ha determinato una certa difficoltà 
iniziale nell’ambientarsi a Villar Perosa, sia per quanti si 
sono inseriti nel mondo del lavoro, sia per quanti hanno 
proseguito le scuole in Piemonte. 

Un testimone ammette: «io son sincero, quando 
son venuto a Villar Perosa […] non ero mica capace 
di parlare in italiano!», e un altro ci racconta di essere 
riuscito a evitare di finire in una classe differenziale 
avendo dimostrato alla maestra che le sue difficoltà 
erano di carattere linguistico, e non cognitivo. 

A partire erano sempre gli uomini: «i genitori non 
ti facevano andare se non eri sposata … da nessuna 
parte … adesso emigrano più le donne che gli uomini 
ma una volta…». Nei ricordi degli informatori la società 
pizzonese del secondo dopoguerra viene descritta come 
molto conservatrice: le donne, che pur lavoravano sia in 
famiglia sia nei campi, non erano libere di uscire di casa 
da sole se non per andare a messa. Una volta sposate 
potevano raggiungere il marito, a condizione che questo 
avesse ottenuto nel frattempo un buon impiego e 
un’abitazione dignitosa.

Anche dopo il trasferimento al Nord, almeno in un 
primo periodo i pizzuniti tornavano con frequenza al 
paese natìo, per visitare i parenti rimasti in Calabria e 
per trascorrervi le vacanze. Diverse persone mi hanno 
raccontato di essere state a lungo convinte che sarebbero 

“Nel paese 
dell’Appennino 
calabrese, tutte 
le interazioni 
avvenivano 
in dialetto: 
il principale 
contesto di 
esposizione 
all’italiano 
era la scuola
(...).

”
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Pizzoni nel 1984.
Foto di Nicola Donato

tornate a Pizzoni una volta in pensione: poi però da una 
parte i parenti anziani sono mancati, e dall’altra sono 
nati figli e nipoti che hanno portato tutti a radicarsi a 
Villar Perosa. 

Tuttavia, le occasioni di tornare al Sud sono molto 
gradite, e offrono l’opportunità di ritrovare persone 
emigrate in tutto il mondo:

«In alcune occasioni sembra di essere a Babele 
perché magari tu sei seduto al bar, all’aperto 
no, fuori... e senti parlare tedesco, senti parlare 
francese... perché, perché se una famiglia sono 
tra di loro che arrivano dalla Francia tra di loro 
parlano francese se devono parlare con uno che 
loro sanno che non è di là parlano calabrese per 
farsi capire, è la lingua, diciamo, comune»;

«Il mese di agosto senti anche parlare il calabrese 
con in vari accenti del mondo, con l’accento 
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americano, inglese, tedesco sì veramente... dal 
Canada, Australia, Germania, Svizzera7... e in 
quel periodo là al mese d’agosto è un altro 
mondo a Pizzoni»;

«Avevo due zie e un zio in Australia, uno in 
Argentina poi ce n’era... no, due in Argentina 
che dopo una è tornata uno in Germania che 
è tornato».

4. …a Villar Perosa

Oggi non è facile individuare i cittadini di origine 
calabrese a Villar Perosa: chi è immigrato negli anni 
Sessanta ha già figli, figlie e nipoti, che si sono sposati 
con persone piemontesi o provenienti da altre regioni; 
come ammettono gli stessi intervistati: «siamo più qua 
forse che giù eh, con le seconde e terze generazioni sì poi 
non è facile no distinguere… ci sono stati dei miscugli, 
coppie miste». 

Ma all’inizio l’integrazione non è sempre stata facile; 
una fonte racconta di una persona «che conosceva 
Agnelli e dice che gli ha detto: “ma perché l’hai fatto 
venire su ’sti Napuli, perché non gli fai qualche fabbrica 
laggiù e li lasci stare dove sono”». Un’altra racconta che 
a scuola all’inizio aveva difficoltà a capire cosa dicessero 
i compagni quando parlavano in piemontese, e capitava 
che questi ne approfittassero per prenderla in giro. C’era 
però anche chi si offriva di tradurre, e si opponeva ai 
genitori quando questi li mettevano in guardia nei 
confronti dei meridionali, sostenendo che rubassero. 

In generale, nelle testimonianze raccolte, prevalgono 
i casi in cui le persone originarie di Villar Perosa si sono 
dimostrate accoglienti: «abbiam capitato brava gente mi 
hanno aiutato su tutto»; in un caso un datore di lavoro 
ha persino pagato delle marchette non dovute a una 

“Ma 
all’inizio 
l’integrazione 
non è sempre 
stata facile
(...). Nelle 
testimonianze 
raccolte, 
prevalgono 
i casi in cui 
le persone 
originarie di 
Villar Perosa 
si sono 
dimostrate 
accoglienti
(...). 

”
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7 La Svizzera e la 
Germania, da sole, 
hanno ospitato più 
di tre quarti degli 
emigranti calabresi 
nel corso degli anni 
Cinquanta e Sessanta 
(CARCHEDI e VITIELLO, 
L’emigrazione dalla 
Calabria, cit., p. 89).

sua dipendente, per garantirle una pensione migliore. 
Talvolta capita anche di scherzare sugli appellativi 
razzisti dei primi tempi:

“ses ëncura sì, ses pa turnà giü? L’as dime che 
turnave giü!” 
allora gli dico a tutti: “Lasa perdi! L’ai telefunà 
giü l’an dime ch’a-m völu papì, perché ormai sun 
diventà ën mangiapulènta cume ti!”
“eh ma cume... però d’altronde ti deve ste cun 
nui, ormai ses ën mangiapulènta, coza vade a fe 
giü ën mes ai taru!”

Anche dal punto di vista abitativo, all’inizio le 
sistemazioni erano spesso precarie («io da che mi sono 
sposata per quattro anni ho abitato in due camere... con 
il bagno senza doccia fuori nel terrazzo»), poi tutte le 
persone intervistate hanno potuto comprare una casa 
dignitosa in valle; una famiglia, dopo aver vissuto a 
lungo in pianura per essere più vicina al lavoro, ha deciso 
di prendere casa a Villar Perosa dopo la pensione, per 
poter godere della compagnia dei compaesani. 

Villar Perosa dal Bric 
dei Pini, 2021. 

Foto dell’autrice.
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Le persone originarie di Pizzoni hanno infatti 
costituito per anni una sorta di comunità nella comunità, 
con spazi propri di aggregazione. L’esempio forse più 
significativo è quello dei pic nic domenicali in località 
San Giuliardo: da aprile a settembre ci si ritrovava 
ogni domenica sulla dorsale tra Pra Martino e il Cro. 
Ogni famiglia cucinava il suo pranzo, e si trascorreva la 
giornata tra chiacchierate e giochi di società. 

C’è chi racconta che, per un periodo, c’era addirittura 
la corsa ad accaparrarsi i posti migliori, e chi ricorda 
di aver sistemato la fontana della località per facilitare 
l’approvvigionamento di acqua. Con gli anni, e con il 
crescere dei figli, la tradizione si è gradualmente persa, 
ma permane vivo il ricordo di quelle giornate nella 
memoria di quanti vi hanno partecipato. 

5. Le lingue della comunità 

Come accennato in apertura, quasi tutte le persone 
intervistate hanno avuto il calabrese come prima lingua, 
e la maggior parte di loro continua a parlarlo in famiglia 
o con i compaesani. Tuttavia, con i propri figli quasi tutti 
hanno parlato principalmente italiano, e anche nei casi 
in cui sia stata tramandata una qualche competenza 
in calabrese, con il coniuge e i figli tutti i discendenti 
degli immigrati calabresi hanno parlato italiano. I nipoti 
hanno talvolta acquisito una competenza passiva del 
dialetto pizzunita grazie alla relazione con i nonni, ma 
l’impressione è che, presso le giovani generazioni, i 
parlanti attivi siano una rarità – così come accade per i 
loro coetanei piemontesi. 

Quando le fonti intervistate si sono stabilite a Villar 
Perosa, la situazione dialettale era però diversa: negli 
anni Sessanta, il piemontese era molto parlato alla RIV 
così come a scuola, e i calabresi hanno presto imparato a 
capirlo, se non a parlarlo perfettamente. Almeno quattro 

“Negli anni 
Sessanta, il 
piemontese era 
molto parlato 
alla RIV così 
come a scuola, 
e i calabresi 
hanno presto 
imparato a 
capirlo, se 
non a parlarlo 
perfettamente
(...).

”
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degli uomini intervistati sono infatti stati in grado di 
tradurre delle frasi, anche complesse, in piemontese; 
in due casi, il piemontese è stato usato come lingua 
veicolare durante l’intervista, a fianco dell’italiano. La 
varietà di piemontese appresa è quella valligiana: gli 
intervistati hanno tradotto “coniglio” come lapin (invece 
del torinese cünii), “gatto” come ciat (in luogo di gat), e 
hanno usato pa come particella negativa (al posto di nen). 

Diversa è la situazione per le donne: nessuna delle 
intervistate si è detta in grado di parlare in piemontese, 
e in alcuni casi anche la competenza passiva si è 
dimostrata parziale. Probabilmente la ragione di questo 
scollamento è da ricercare nella vita sociale più ristretta 
e nel minor numero di anni di lavoro – le donne hanno 
mediamente cominciato a lavorare più tardi dei loro 
mariti, essendo in genere rimaste a casa negli anni di 
accudimento dei figli piccoli. 

Tra gli uomini, c’è anche chi ha imparato a capire altri 
dialetti oltre al piemontese: il romanesco o il siciliano, 
a seconda della provenienza dei colleghi di lavoro 
(soprattutto alla FIAT di Rivalta, i meridionali erano la 
maggioranza), oppure ancora l’occitano: 

«io parlavo con quella lì perché parlava... tipo 
marsigliese proprio e poi arriva [il capo] e 
mi fa... a me no in piemontese no, perché lui 
parlava quasi tutto in piemontese, “ma ti ’t se pa 
ën tarun?” […] se va oltre Perosa, oltre Perosa 
parlano come a Marsiglia, non il francese, il 
marsigliese, e io, quando se io vado lì, le capisco 
al cento per cento conoscendo il francese, no?»

“Se va 
oltre Perosa, 
oltre Perosa 

parlano come 
a Marsiglia, 

non il francese, 
il marsigliese

(...).

”
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6. Il gemellaggio 

Significativamente, il comune di Villar Perosa è 
gemellato sia con il comune di Großvillars, fondato 
dagli esuli valdesi nel Württemberg, sia con il comune di 
Pizzoni. Tutte le persone intervistate hanno dei bei ricordi 
del gemellaggio tra il loro comune d’origine e quello di 
residenza: le visite reciproche sono state l’occasione per 
far conoscere le proprie origini ai villaresi (sebbene alcuni 
di loro avessero già imparato a capire e, in almeno un 
caso, a parlare il pizzunita!) e per dimostrare ai pizzonesi 
il proprio grado di integrazione: 

«quando sono arrivati [a Pizzoni] questi qua 
di Villar che erano lì al bar, no? io vado e dico 
“mah! stisì sun quelli di Villar” […] e allora mi 
son messo a parlare piemontese perché sai con 
loro... […] e quindi passavo sti qua... quelli del 
paese no, e dicevano: “ma che caaazzo?”»

Meno superficialmente, questo tipo di iniziative è 
importante anche per l’identità delle persone immigrate 
«perché qua sei calabrese, alcuni dicono anche 
terrone, vai giù ti chiamano già piemontese, arrivano i 
piemontesi! E io cosa sono? È una crisi di identità!»

“ (...) 
Le visite 
reciproche 
sono state 
l’occasione per 
far conoscere le 
proprie origini 
ai villaresi (...) e 
per dimostrare 
ai pizzonesi il 
proprio grado 
di integrazione
(...).

”
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Nel corso degli ultimi due anni, grazie alla 
gentilezza di molte persone che mi hanno 
concesso l’accesso al proprio archivio familiare 

e alla disponibilità e competenza delle archiviste e degli 
archivisti dell’Archivio della Tavola Valdese (ATV), ho 
raccolto circa duecento lettere di emigrati provenienti da 
nove valli alpine del Piemonte occidentale, scritte tra gli 
ultimi decenni dell’Ottocento e i primi del Novecento. 

Oltre a diverse lettere singole, nel totale sono compresi 
quasi trenta epistolari, diciotto dei quali saranno presto 
congiuntamente editi: ognuno di questi mette in 
relazione un certo punto d’Europa o del mondo con un 
certo paese o borgata delle nostre valli. Le lettere che 
ho potuto riunire sono per la maggior parte scritte dagli 
emigrati dal luogo della migrazione e inviate alla famiglia 
presso il luogo di origine, dove di norma ancora oggi 
sono conservate; solo raramente possediamo anche le 
lettere di chi da casa scriveva al parente lontano. 

Sul totale della documentazione raccolta, diciannove 
epistolari provengono dalle valli valdesi, alcuni 
conservati da privati, altri – la maggior parte – dall’ATV. 
È tra l’abbondante materiale custodito presso l’ATV 
che, per la presente occasione, ho selezionato cinque 
raccolte da me giudicate più ricche e complete delle 
altre: la prima raccolta comprende una serie di lettere 
scritte dalla borgata Muris di Torre Pellice e indirizzate 
in Francia, unico caso in cui a scrivere non è il migrante, 
ma il parente rimasto a casa; la seconda vede una 
scrivente originaria di Torre Pellice inviare lettere dalla 

“ (...) Per 
la presente 

occasione, ho 
selezionato 

cinque 
raccolte da 

me giudicate 
più ricche e 

complete delle 
altre (...).

”

‘POUR QUAND AU VALLEES 
IL NE FAUT PAS Y PENSER’
Lettere di migranti dalle Valli (1869-1901)
di Michela Del Savio
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Svizzera e dalla Francia; la terza e la quarta riuniscono 
lettere provenienti dalla Francia, scritte rispettivamente 
da una donna di Villar Pellice e da una della borgata 
Chiorivet di Torre Pellice. Non mancherò tuttavia di 
fare riferimento anche ad alcuni degli epistolari e lettere 
rimasti esclusi da questo approfondimento. 

Facendo riferimento all’intero corpus da me raccolto, 
e non solo a quello proveniente dalle Valli, si osserva 
come le lingue impiegate per la scrittura, l’italiano e il 
francese, siano quasi sempre nettamente distinte nelle 
preferenze degli estensori; gli scriventi provenienti 
dalle Valli scelgono nettamente il francese, e in questo 
contesto risulta curioso il caso di Marta Gos di Pramollo, 
su cui tornerò più avanti (sotto, §2), che scrive al fratello 
in francese ma ai genitori in italiano; alterna l’uso 
dell’una e dell’altra lingua una scrivente di Salbertrand, 
che migra a Parigi come nutrice: partita nel dicembre 
del 1888, alle prime due lettere in italiano fa seguire, 
a partire dal marzo del 1889, sei lettere in francese, 
lingua probabilmente preferita dal marito destinatario 
(je te prie de avoire patianse de monpetit Français 
provencou1); preferisce il francese uno scrivente di 
Casteldelfino nato nel 1818, all’occasione di una lettera 
spedita nel 1883 alla figlia impiegata a Marsiglia. Le 
lettere sono in maggioranza scritte da uomini, ma non 
mancano missive di donne, addirittura preponderanti 
nel materiale proveniente dalle Valli2. 

Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, le lettere 
non si esauriscono nel formulario standard dei saluti di 
apertura e chiusura in cui racchiudere qualche telegrafica 
notizia riguardante la salute e il tempo atmosferico (temi 
che pure non mancano quasi mai), ma anzi consegnano 
al lettore innumerevoli informazioni circa la vita lontano 
da casa, i viaggi, il lavoro, i ritmi agricoli e le ultime 
novità del paese d’origine, la gestione del patrimonio 
e dell’economia domestica, i rapporti familiari... I temi 
toccati rientrano talvolta nella sfera del personale, 
chiamando in causa e dando rappresentazione anche a 

“ (...) Le 
lingue impiegate 
per la scrittura, 
l’italiano e il 
francese, sono 
quasi sempre 
nettamente 
distinte nelle 
preferenze degli 
estensori
(...).

”1 Dove non è chiaro il 
senso di provencou, 

che oltre a ‘Provenzale’ 
potrebbe significare 
anche ‘provinciale’, 
nel senso di ‘basso, 

popolare’.

2 Ogni apprezzamento 
quantitativo è 

strettamente legato 
al campione ed 
esclusivamente 
funzionale alla 

sua descrizione, 
non avendo alcun 

valore statistico 
in senso proprio, 
visto il campione 

troppo ristretto di 
documentazione.
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emozioni e sentimenti. Emergono poi qua e là, come 
accennato sopra, alcune riflessioni sulla lingua e sulla 
scrittura.

Dei molteplici discorsi che è possibile affrontare a 
partire da questa documentazione, tre risaltano per 
forte interconnessione: (1) la manifestazione locale 
delle dinamiche di migrazione, nell’ambito della più 
ampia storia “in movimento” delle Alpi e delle società 
alpine; (2) le implicazioni linguistiche della migrazione; 
(3) le competenze linguistiche e di scrittura di individui 
appartenenti a classi sociali non egemoni. 

Riguardo al primo tema, procedendo al confronto con 
le analisi più aggiornate di storici, demografi e antropologi 
delle società alpine, le lettere confermano che la 
migrazione fu un aspetto fondamentale delle comunità 
alpine. “Chi non emigrava non era gente”, sentenziava 
Michele Giuseppe Luchese di Roccasparvera, 
intervistato da Nuto Revelli per Il mondo dei vinti, 
p. XCVII (seguito anche, poche pagine dopo, dalla 
versione “Chi non andava in Francia non era gente”: 
impossibile sapere quale delle due sia stata pronunciata 
dal testimone e quale registrata da Revelli). Superato il 
paradigme montagnard, che rappresentava la montagna 
come mondo povero, arretrato, isolato, costantemente 
minacciato da una tendenza al sovrappopolamento 
alleviata soltanto dalla valvola di sicurezza rappresentata 
dall’emigrazione3, dagli studi degli anni Ottanta e 
Novanta del Novecento emergeva un nuovo “modello 
alpino” che vedeva invece nella migrazione la chiave della 
prosperità delle località poste più in alto, sottolineava 
come non fossero i più poveri a emigrare, bensì i più 
ambiziosi, e metteva in luce il fatto che non si trattasse 
di sistemi ad alta pressione demografica, ma anzi a 
bassa, con livelli di mortalità e di natalità più contenuti 
rispetto alle pianure circostanti. Il nuovo modello 
stabiliva inoltre che l’apertura – economica e culturale – 
tendeva a crescere con l’altitudine, per cui un tempo le 
aree che ci appaiono oggi più remote dovettero essere 

3 Altrimenti detto 
braudeliano, dal nome 
dello storico Fernand 
Braudel che rese questa 
rappresentazione 
celebre e persuasiva 
attraverso alcuni 
suoi lavori. Cito, 
come prima di me 
hanno fatto in molti, 
dalla celeberrima 
opera di Braudel La 
Méditerranée et le 
monde méditerranéen 
à l’époque de Philippe 
II: “Son histoire [de 
la montagne], c’est 
de n’en point avoir”, 
e “La montagne est 
bien cela : une fabrique 
d’hommes à l’usage 
d’autrui”.



54

maggiormente propense al contatto rispetto a località 
poste più in basso; da ultimo, si misurava che anche 
l’alfabetizzazione tendeva a crescere con l’altitudine (e 
l’emigrazione), e dunque che le montagne erano più 
alfabetizzate delle pianure4. Dal paradigme si approdava 
dunque al “paradosso alpino” secondo il quale «più si 
risalivano le valli tanto più cresceva l’alfabetizzazione, 
aumentava la prosperità legata all’emigrazione, 
maggiore era l’apertura economica e culturale e minore 
la mortalità, soprattutto infantile»5. 

Anche se in merito a un diverso settore delle Alpi 
(Alta Valtellina, Media e bassa Valcamonica, Alta 
Valseriana, Valsabbia), giungeva alle stesse conclusioni 
Xenio Toscani nel 1991, con il saggio L’alfabetismo nelle 
campagne dei dipartimenti del Mincio e del Mella e nelle 
alte valli del Serio e dell’Adda (1806-1810) contenuto 
nell’importante volume Istruzione, alfabetismo, scrittura. 
Saggi di storia dell’alfabetizzazione in Italia (sec. XV-
XIX) curato da Attilio Bartoli Langeli e Toscani stesso 
(Milano, FrancoAngeli, 1991, pp. 201-244): le cartine 
che accompagnano il saggio mettono efficacemente in 
luce l’esistenza di un rapporto costante tra altitudine e 
alfabetismo, in una serie di dati sempre e linearmente 
in crescita con l’aumento di quota. Basta questo rapido 
inquadramento a rendere evidente come e quanto la 
storia della montagna alpina sia strettamente connessa 
con il fenomeno migratorio, e come questo stretto 
rapporto intrattenga a sua volta una forte relazione con 
l’alfabetismo e quindi più in generale con le competenze 
linguistiche6. 

La migrazione porta le persone a contatto con altre 
lingue, in situazioni di necessità di lettura di annunci e 
contratti, di comunicazione con il proprio datore di lavoro 
e con la propria famiglia lontana, di redazione di una 
contabilità o di una memoria. Al proposito è interessante 
la testimonianza di un pastore transumante in Provenza, 
Noé de Barras, che nel 1480 redige di propria mano, 
in provenzale, un quadernetto per la contabilità e la 

4 P. P. VIAZZO, Paradossi 
alpini, vecchi e nuovi: 
ripensare il rapporto 

tra demografia e 
mutamento culturale, 

in M. VAROTTO e B. 
CASTIGLIONI, Di chi sono 

le alpi? Appartenenza 
politiche, economiche 
e culturali nel mondo 

alpino contemporaneo, 
Padova, University 

press, 2012, 
pp. 184-194.

5 P. P. VIAZZO, Il modello 
alpino dieci anni 

dopo, in La montagna 
mediterranea: una 
fabbrica d’uomini? 

Mobilità e migrazioni 
in una prospettiva 
comparata (secoli 
XV-XX), a c. di D. 
ALBERA e P. CORTI, 
Cavallermaggiore, 

Gribaudo, 2000, 
pp. 31-46. Bibliografia 

aggiornata al ventennio 
di studi successivo è 

reperibile in P.P. Viazzo, 
La mobilità nelle 

valli alpine: linee di 
tendenza dall’Ottocento 

a oggi, in Orizzonti 
diversi: Valli di Lanzo 
in movimento. Storie 

di migranti degli ultimi 
due secoli. Atti del 

convegno Ala di Stura, 
18 sett. 2021, Lanzo 

Torinese, 2021, 
pp. 13-28.
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registrazione dei contratti, in più parti sottoscritti da altre 
mani a suggello dell’accordo7: l’oggetto è certamente 
speciale nella sua unicità, ma ci fa pensare che nel passato 
strumenti simili dovettero avere circolazione e impiego 
corrente tra i pastori, se Noé credette di affidarvi e di 
vedervi riconosciuta da terzi una parte così importante 
dei suoi affari. Più recente ma non meno significativa è la 
Memoria dell’Anonimo cronista di Bracchiello (Comune 
di Ceres, Valli di Lanzo), un resoconto autobiografico 
scritto attorno al 1853 da una persona di umili origini nata 
attorno al 1783, svariate volte migrante verso la pianura 
del Piemonte e verso la Francia: l’Anonimo, originario 
di una comunità “che presenta [...] tutte le caratteristiche 
di un sostanziale trilinguismo”8, non ha problemi a 
scrivere in un comprensibile italiano regionale, oltre 
che a cavarsela bene con il francese, parlato e scritto 
(racconta di essersi recato a Lione, dietro preghiera dei 
suoi compagni di lavoro, per leggere un manifesto in 
cui si annunciava la ricerca di manodopera9). Sarebbe 
possibile portare numerosi altri esempi di scrittura in 
rapporto alla migrazione nelle Alpi nel corso della storia, 
anche a partire dall’antichità10, ma già da questi due 
documenti è evidente come gli individui in movimento 
nello spazio alpino avessero necessità di padroneggiare 
la lettura e la scrittura, tanto a scopi lavorativi quanto 
per soddisfazione personale, e non si trovassero in una 
condizione di isolamento geografico o culturale. 

Le testimonianze epistolari da me raccolte si 
inseriscono dunque nel quadro velocemente delineato 
di alfabetizzazione e migrazione diffusa. Per le valli 
valdesi il panorama è in parte comune e sovrapponibile 
a quello delle aree circostanti – perché, come si è 
detto, l’alto livello di scolarizzazione, la propensione 
all’emigrazione e di conseguenza la bassa pressione 
demografica sono caratteristiche comuni a tutte le Alpi 
del “paradosso” –, e in parte peculiare, per ovvi motivi di 
vicende storiche specifiche: nelle Valli infatti il francese è 
parte importante del repertorio linguistico di tutte le classi 
sociali fino almeno ai primi decenni del Novecento11, 

6 Alfabetizzazione, 
scolarizzazione e 
processi formativi 
nell’arco alpino. 
Itinerari di studio, temi 
di ricerca e prospettive 
d’intervento. Atti del 
convegno promosso 
dal Centro di Studi 
sull’Arco Alpino 
Occidentale e 
dal Dipartimento 
di Scienze 
dell’Educazione e 
della Formazione 
dell’Università di 
Torino, Deputazione 
Subalpina di Storia 
Patria, Torino, 10-11 
ottobre 2002, a c. di P. 
SIBILLA e G. CHIOSSO, 
Torino, Libreria 
Stampatori, 2005. 
L’alfabeto in montagna. 
Scuola e alfabetismo 
nell’area alpina tra età 
moderna e XIX secolo, 
a c. di Maurizio Piseri, 
Milano, FrancoAngeli, 
2012.

7 Edito da J. Y. 
ROYER, Le journal 
de Noé de Barras, 
un entrepreneur de 
transhumance au XVe 
siècle, texte provençal 
inédit de 1480, 
«Alpes de Lumière» 
98 (1988), studiato 
anche da W. BLANC, 
Le carnet de Noé de 
Barras. Radioscopie 
de la transhumance 
provençale au Moyen 
Âge, «Histoire & 
Sociétés Rurales» 42 
(2014), pp. 5-41.
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situazione comparabile soltanto – pur nelle singolarità 
di ogni territorio – con l’alta val Varaita, inserita nella 
Castellata, e con l’alta valle di Susa dell’Escarton 
di Oulx, due aree dove tuttavia il francese ha avuto 
vita meno duratura. Per quanto riguarda lo scritto, le 
lettere di migranti conservate all’ATV testimoniano 
una buona padronanza del francese, che viene esibito 
con esiti diseguali, arrivando però ad un alto grado di 
formalizzazione presso alcuni scriventi (alcune scriventi, 
per la verità). Di seguito presenterò cinque epistolari, 
redatti da un uomo e quattro donne, e con l’appoggio 
di alcune porzioni di testo cercherò di percorrere e 
riassumere le vicende migratorie dei loro protagonisti e 
di osservare e commentare alcuni fatti linguistici.  

1. “Jey ecri mal mais tu a pa ansi conpri bien” 
(Jean Muris, da Muris di Torre Pellice a ...?, 
1869-1873)

Jean Muris inizia la prima lettera del suo epistolario 
senza saluti formali, arrivando immediatamente al cuore 
della comunicazione con la seconda frase, dove aggiorna 
la figlia Madeleine circa la gestione del bestiame12: tu 
ma parles dè bestio iey a chetè une ieunisse a la foire 
de bubiane et nous a vons pri les 2 brèbi de ta tante 
catèrine du restan ces comme quand tu ètè ici...13

La figlia Madeleine si trova in un luogo non precisato, 
j’ey jamais entendu dire le nom ou tu èt14, mentre il 
padre, lo scrivente, si trova nella frazione Muris di Torre 
Pellice. Del loro epistolario si conservano cinque lettere 
scritte da Jean tra il 1869-1873. A queste si aggiunge poi 
una sesta lettera scritta dal fratello di Madeleine, Jean 
Muris ‘figlio’, nel 1875. Tutte le lettere sono in francese, 
lingua che all’epoca occupava la parte alta, formale, di 
cultura, del repertorio delle comunità delle valli valdesi. 

La famiglia è protestante, infatti Jean nomina il pastore 
(a lor il ma di: “moi ie ne parle au pasteur” il na parlè...15, 

8 T. TELMON, La scrittura 
dell’Anonimo di 

Bracchiello, specchio 
di un plurilinguismo 

endogeno, in B. 
GUGLIELMOTTO-RAVET, 
R. ROCCIA, T. TELMON, 

O vinciuto la sorte con 
Napoleon, o vinciuto 

la sorte con la dea 
Venere. Memoria di 
Anonimo cronista di 

Bracchiello, Lanzo T.se, 
Società  Storica delle 
Valli di Lanzo, 2010, 

pp. 59-72.

9 B. GUGLIELMOTTO 
- RAVEt, R. ROCCIA, T. 
TELMON, O vinciuto la 
sorte con Napoleon, 

cit., pp. 34-35.

10 Cf. Lasciar traccia. 
Scritture del mondo 

alpino, a c. di Q. 
ANTONELLI e A. IUSO, 
Trento, Fondazione 

Museo Storico del 
Trentino, 2015.
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mais cela de pan du ministre de mandes a un ministre 
de turen pour étrè bien sur. le ministre dengrogne il et 
mor...16), e domanda alla figlia se nel luogo in cui si trova 
ci siano altri della sua religione (tu me mètera sil niana 
quel quun de ta religion ou te de meure...17); Inoltre dei 
parenti cattolici si specifica la – diversa – fede (ta tante 
de lyon quil et catolique...18). 

Nella seconda lettera aggiorna la figlia a proposito 
del lavoro dei campi e della situazione meteorologica, 
non senza ricorrere al patois con l’enumerazione dei 
toponimi (Brourou19, Bobi, Vilar, Tour dar Peli): ...nous 
a vons tan a faire nous avons encore da planter lespome 
de tère a brourou il pleu tous les jour le 14 de ce moi il 
venè tan de la pluye les pont de bobi au vilar tour darpèli 
il sont tous parti20. 

Il tenore del terzo scritto è molto simile al precedente. 
Si racconta del lavoro dei campi con l’ultimo sfalcio 
dell’erba (siamo ad agosto), che pare essere abbondante 
a fronte di una manodopera scarsa: je ney trauvé aucun 
je pran les a mi au bonne de venir faire 1 ou 2 journée...21, 
je sui a les a costarosine22 le 29 de se moi pasè avec 3 
manoval je vien da river a prèsen et de men il fau que je 
reste ici a charger le foin de la bardonèra23...24 E ancora, 
a proposito del grano, del bestiame e del fieno: nous a 
vons en core peu de blai a breurou il et deja cec droi [...]
a prèsen nous avons nos bestio a breurou cette anèe lon 
fai patan du blai comme les autre anèe le mays il et bo il 
ce fai bien du foin...25.

Jean Muris scrive con disinvoltura e grande agio, 
quasi apparendo in carne ossa e parole, in parte per 
effetto della sua propensione all’eloquenza, in parte per 
via di un uso altamente fonetico dell’ortografia. Grazie 
anche a questa attitudine alla scrittura mantiene per 
anni le comunicazioni con la figlia, nonostante la sua 
vita sia sui campi e nei pascoli e il suo primo pensiero 
sia per la cura delle bestie e dei terreni: pour le moment 
je tè cri padotre jey la tète au travail a na riere...26

11 Per il repertorio 
linguistico delle 
valli valdesi, ad alto 
plurilinguismo, si legga 
su tutti M. RIVOIRA 
(“Nous avons besoin 
de ces deux langues 
comme de nos deux 
mains”: il francese 
nelle Valli Valdesi, tra 
proiezioni ideologiche 
e realtà dei fatti, 
in Plurilinguismo/
Sintassi. Atti del 
XLVI Congresso 
Internazionale SLI 
2012, Siena, 27-29 
settembre 2012, 
Roma, Bulzoni, 2015, 
pp. 343-360; Id., 
Le français dans le 
territoire occitan au 
XVI siècle. Le cas des 
Vallées Vaudoises, «Le 
Moyen Français» 84 
(2019) pp. 55-65; Id. 
con A. PONS, Il francese 
nelle Valli Valdesi. Da 
lingua dell’identità a 
lingua della diversità, 
in Lingue minoritarie 
tra localismi e 
globalizzazione, a 
cura di Antonietta 
Marra e Silvia Dal 
Negro, AItLA, Milano, 
2020, pp. 137-149), 
il quale evidenzia 
una composizione 
del repertorio di 
questo tipo: francese 
come lingua di 
cultura, in un regime 
diglottico rispetto 
ai patois occitani e 
al piemontese, e in 
rapporto di bilinguismo 
coll’italiano (“Nous 
avons besoin..., cit., 
p. 7).
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Dalle sue lettere apprendiamo indirettamente anche 
di altri emigranti della famiglia: qualcuno deve presto 
partire, tes 3 cousine il sont en core a sameson..., Enriete 
il va a partir dans 10 jour a sa place il a 30 .f. le moi..., 
altri sono in viaggio o già arrivati alla loro “piazza”, chi a 
Lione, chi a Genova, chi in America o a Torino: jey ecri 
una laitre a prèsen a lyon..., tan les compliment de sa par 
il et partie pour gène..., de laitre de la merique aucune...
madelaine de quiaprin il et retournèe a turen a sa plase...
Anche il fratello di Madeleine è lontano: Jean (figlio) nel 
1869 è a Marsiglia, nos Jean ansi lui il nous a plus ecri il et 
a marseille a faire peu ou rien..., mentre nel 1875 scriverà 
dal porto di Lisbona (testimoniando dell’efficienza delle 

12 Preferisco non 
intervenire in nessun 

modo sui testi, 
né per inserire la 

punteggiatura, né per 
regolarizzare l’uso 

delle maiuscole, né 
per separare le parole. 

Segnalerò solamente 
la presenza di discorsi 

diretti con i due punti e 
le virgolette alte. 

13 Tu m’as parlé des 
bêtes: j’ai acheté une 
gé nisse à la foire de 
Bibiana, et on a pris 

les deux brebis de 
ta tante Catherine. 

Sinon tout est comme 
avant (gé nisse: 

‘vacca che non ha 
ancora partorito’, 

per cui cfr. Tré sor de 
la langue fanç aise 

informatisé , concezione 
e realizzazione 

informatica a c. di 
J. DENDIEN, Nancy: 

CNRS-ATILF, <http://
atilf.atilf.fr/>).

14 J’ai jamais entendu 
prononcer le nom de 

l’endroit où tu es.

15 Alors il m’a dit: “Moi 
j’en parle au Pasteur”, 

et il en a parlé.

Una porzione di 
lettera di Jean Muris 
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poste dell’epoca): Avant de partir de Villfranche j’ai reçu 
ta lettre que tu m’avais adressé à Naples et la derniérè 
que tu m’a ecrit de Cannes. 

Dalle tappe enumerate pare che Jean sia sulla nave 
non come passeggero, ma come impiegato di bordo: 
Avant de partir de Nice j’ai vu Gioanin Giustet di Precit 
il voulait s’embarquer mais il n’a pas été axcepté je crois 
qu’il est repartit pour le pays..., je ne sais pas la quantité 
de temps que nous resterons à Lisbonne... La vita sul 
mare non permette molte comunicazioni, ma stimola la 
poesia... les flots ne rapportent jamais aucun échos ni le 
bruit des ouvriers ni les nouvelles des journaux. 

2. “Je te recomande les choses de la mèsont” 
(Marta Gos, da Marsiglia a Pramollo, 1871-1887)

Marta Gos, originaria di Pramollo, tra il 1871 e il 1887 
è a Marsiglia, impiegata dapprima in una macelleria 
(Mon adresse Monsieur Remy Pourriere Boucher à S.te 
Margearite Banlieu de Marseille), e poi in un non meglio 
specificato magasin. In questo arco di tempo ci giungono 
sei lettere, cui si aggiunge una settima lettera senza data, 
probabilmente da ritenere assimilabile alle prime sei. 
La maggioranza delle lettere sono indirizzate al 
fratello e sono redatte in un francese risultante da 
scarsa familiarità con la scrittura, con uso fonetico 
dell’ortografia (ad esempio: nel francese di Marta le 
terminazioni -ais e -ez non presentano differenze di 
pronuncia, o se le presentano non sono percepite o 
comunque non rilevanti ai fini scrittori, dunque nello 
scritto possono essere impiegate in modo intercambiabile 
risultando perfettamente comprensibili a una lettura 
“ad alta voce”); è impiegato l’italiano per l’unica lettera 
indirizzata ai genitori, con esiti simili al francese in 
quanto a presenza di tratti popolari, come ad esempio 
l’uso indistinto del genere, l’impiego errato di doppie e 
scempie, l’inserimento casuale delle maiuscole: Io sono 

16 Mais cela dépend 
du ministre; demande 
à un ministre de Turin 
pour être bien sûre. Le 
ministre d’Angrogna il 
est mort.

17 Tu m’écriras s’il n’y a 
personne de ta religion 
là où tu demeure.

18 Ta tante de Lyon, 
qu’elle est catholique.

19 «Casa sotto i 
Roussenc, a E 
della Mianda e a O 
del Bosc», Teresa 
Piergiovanni, La 
toponomastica del 
comune di Torre 
Pellice tra fonti 
storiche e competenze 
comunitarie, tesi 
di laurea inedita, 
Università di Torino, 
a.a. 2020/2021, p. 51. 

20 Nous avons 
beaucoup à faire, nous 
devons encore planter 
les pommes de terre à 
Brourou, il pleut tous 
les jours, le 14 de ce 
mois tant de cette pluie 
est venue que les ponts 
de Bobbio, du Villar et 
de Torre Pellice sont 
tous partis.

21 J’ai trouvé personne, 
j’emmène mes amis à 
la bonne pour leur faire 
faire deux ou trois jours 
de boulot.
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23 Toponimo del 
territorio di Torre 

Pellice citato da 
E. HIRSCH, Die 

Personennamen 
germanischer Herkunft 

im provenzalischen. 
Flurnamengut 

Piemonts, «Studia 
Neophilologia» 47 

(1975), pp. 242-
264,. non reperito 

diversamente.

24 Je suis allé à 
Costarosina le 29 du 

mois dernier avec trois 
ouvriers, je suis de 

retour maintenant et 
demain je dois rester ici 
pour charger le foin de 

la Bardounera.

22 «Costa Roussina: 
Costone che è diviso 

lungo la cresta dal 
limite fra Angrogna 
e Torre. Si da anche 

questo nome in 
particolare ai prati del 
versante di Torre. Così 

nominato già nel 1277» 
O. COÏSSON, I nomi di 

luogo del territorio 
del comune di Torre 
Pellice, dattiloscritto 
inedito, 1997, cit. in 

PIERGIOVANNI, cit.,
 p. 141. 

statto 15 Giorni amalatto...27 L’uso dell’italiano con i 
genitori può far pensare che uno dei due fosse cattolico 
e provenisse eventualmente da una diversa comunità, 
mentre Marta e il fratello sono probabilmente valdesi28.  

I rapporti di Marta con la famiglia non sono buoni, 
del padre lamenta la scarsità di comunicazioni, tu dira 
à papa s’il ne veux plus Mècrire quil le dise..., e con il 
fratello si lamenta di non essere tenuta al corrente circa 
gli accadimenti in famiglia, tu ma pas apri la mor de ta 
povre famme tu ne me parle méme pas de tès enfan..., 
facendosi anche da parte in merito al battesimo della 
nipote: tu peut fair batiser ta petite de parain je nen ai 

Una porzione di 
lettera di Marta Gos
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pas. Marta è delusa dei rapporti con i propri familiari 
e preferisce restare a Marsiglia piuttosto che rientrare 
a trascorrere la sua vecchiaia al paese: je croiriè venire 
pase ma vieièse avec toi javè comasè daranjè mès afère 
me voian se qui se pase je rèste a Marsille...29 Nel luglio 
del 1881 annuncia un suo imminente rientro a casa, 
dans peut de temps je par pour la mèsont..., ma venti 
giorni dopo, ad agosto, fa seguire una nuova lettera in 
cui, sempre da Marsiglia, afferma che disi a un moi ou 2 
jirait faire le tour de France...

Ancora nel 1883 “minaccia” il suo ritorno, je te 
recomande de laver tous le lainge de la couzine Et 
quand jarivèrait aux pajs qui je le trouve à la mèsont..., 
millantando un certo potere sul fratello, forse di minore 
età rispetto alla sorella: tu sais que moi je sais tous 
comme sa se passe et rapèle toi que si tu ne fait pas les 
choses comme il faut tu te mordera tes doit. 

L’epistolario si chiude con una lettera scritta da altra 
mano, forse da un copialettere: contestualmente Marta 
lamenta male agli occhi, forse il motivo del ricorso a 
un diverso scrivente. Nella medesima chiede l’invio 
in Francia di una nipote, che non sappiamo se mai 
la raggiungerà. Dal post scriptum apprendiamo che il 
fratello, forse analfabeta, ricorre a un copialettere per 
la corrispondenza con la sorella, la quale invia bien le 
bonjour a celui qui te fait les lettres. 

Nonostante Marta si proponga diverse volte di tornare 
a Pramollo dal fratello, non sappiamo se mai abbia 
compiuto il viaggio di ritorno. 

25 On a encore peu de 
blé à Breurou, c’est déjà 
sec tout droit [...] en 
ce moment nos bêtes 
sont à Breurou cette 
année nous n’avons 
pas autant de blé que 
les années passées le 
maïs est beau et on fait 
beaucoup de foin.

26 Je n’écris rien 
d’autre, j’ai la tête au 
travail en retard.

27 T. TELMON, 
Plurilinguismo come 
patrimonio identitario, 
in Héritage(s). 
Formazione e 
trasmissione del 
patrimonio culturale 
valdese, Torino, 
Claudiana, 2009, 
pp. 239-252, tab. a 
p. 241, descrive il 
repertorio di Pramollo 
come quadrilingue, 
con il francese per gli 
usi formali affiancato, 
in misura minore, 
dall’italiano (e le lettere 
di Marta rispecchiano 
questa composizione), 
la lingua locale posta 
a livello medio e il 
piemontese al livello 
basso. 
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3. “C’est ma faute jaurais pu rester a Nice 
mais...” (Maddalena Jourdan, da Losanna e 
Mentone a Torre Pellice, 1883-4)

Di Maddalena Jourdan possiamo leggere due lettere: 
la prima giunge da Losanna nel 1883 ed è destinata 
alle amiche Madeleine e Catherine di Torre; la seconda, 
spedita da Menton nel 1884, è destinata alla sola 
Madeleine. 

La scrivente non dice esplicitamente che lavoro svolga 
all’estero, ma si può dedurre essere al seguito di una 
famiglia, forse come insegnante di francese: il suo indirizzo 
a Losanna è infatti chez Mme Smith, presumibilmente 
una donna inglese, dove dispone di una camera tutta 
per sé in posizione privilegiata: Je m’y trouve très bien 
jai une très belle chambre avec la vue sur le beau lac 
de Genève. Riferisce inoltre alle amiche che le donne 
che fanno le stanze d’albergo in Svizzera guadagnano 
poco, e che dunque non si tratterebbe di un impiego 
auspicabile (non svolge quindi, lei medesima, un lavoro 
simile). Anche la disponibilità di tempo libero fa pensare 
ad un lavoro non dei più umili: je vais presque tous les 
jour cueuillir des violettes et des pimpettes. Durante 
i giorni di festa ha sempre la possibilità di recarsi alla 
Chiesa protestante di Losanna, un edificio immenso, 
c’est une Eglise si grande que le 1er dimanche que je l’ai 
vue [...] je pensai que dans toute la Suisse il n’y aurait pas 
assez de monde pour la remplir..., in cui confluiscono 
moltissime persone: je pensai a la Tour que nos pasteur 
seraient bien contents sils voyaient lEglise se remplir 
comme sa.

La lettera dell’anno dopo vede invece Maddalena a 
Mentone, impiegata all’albergo “Turin”. Il lavoro sembra 
appagarla maggiormente rispetto all’occupazione 
precedente, je me trouve plus heureuse qu’avec la 
famille, tuttavia è triste perché si sente sola come quando 
si trovava in Inghilterra, altra precedente meta di 
migrazione: je ne connais personne ici, je suis tout aussi 

29 Je croirais que j’allais 
passer ma vieillesse 

avec toi, j’avais 
commencé à régler mes 
affaires, mais en voyant 
ce qui se passe, je reste 

à Marseille.

28 Tanto per l’impiego 
del francese, quando 
per la conservazione 

delle lettere presso 
l’ATV. Il cognome 

Gosio o Goss è 
documentato a Torre 

Pellice già dal XVII 
secolo (Osvaldo 

Coïsson, I nomi di 
famiglia delle Valli 

Valdesi, Torre Pellice, 
1975).
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seule qu’en Angleterre j’entends aumoins parler Français. 
Per descrivere la città all’amica Maddalena ricorre 
ad un paragone con Cannes, luogo evidentemente 
conosciuto da entrambe: Menton est a peuprés grand 
comme Cannes, mais ce n’est pas si joli. Si rincresce 
di non essere potuta andare a lavorare a Torino, dove 
purtroppo non aveva trovato un posto di lavoro sicuro: 
elle [la sorella della destinataria] se porte bien et a une 
grande envie d’aller a Turin moi aussi, si javais une place 
assurée d’avance, mais pour aller a l’avanture je n’ai pas 
le courage.

Una porzione di 
lettera di 

Maddalena Jourdan
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A proposito dei suoi precedenti impieghi, oltre alle 
già citate esperienze in Inghilterra, in Francia e a Torino, 
riferisce di essere arrivata a Losanna partendo da Nizza, 
dove dovette essere forse impiegata in precedenza 
(jaurais pu rester a Nice). La madre e la sorella si trovano 
invece a Marsiglia. 

Tutte le lettere sono pianificate nell’esposizione, 
redatte in un francese per lo più corretto, proprio di una 
persona di buona istruzione. La comprensione è talvolta 
resa incerta dalla sporadica omissione di punteggiatura. 

4. “Pour quand au Vallees il ne faut pas y 
penser” (Susette Cairus, da Avignone a 
Villar Pellice, 1899-1916)

Le sette lettere di Susette Cairus da Avignone, tutte 
in francese, sono indirizzate alla cugina, residente nelle 
Valli in luogo non specificato, forse Villar Pellice (les 
parents qui me reste encore au Villar...). L’epistolario si 
articola tra il 1899 e il 1916: in quegli anni Susette è 
impiegata come domestica, prima alloggiata presso i 
padroni, e dopo poco in una casa in autonomia. 

Tra la prima e la seconda lettera scorgiamo un rientro 
estivo a casa, infatti la seconda missiva inizia con la 
frase: Voila bientôt 8 jours que je vous ai quittés il me 
semble qu’il y a plus que ça. Il viaggio di rientro da Villar 
ad Avignone dura poco più di un giorno, je suis partie 
mardi soir à six heures, et dix minutes. de Turin, je n’ai 
pas eu froid jusqu’à Modane [...] Enfin je suis arrivée 
mercredi soir. à Avignon, je me suis arréttée un moment. 

Il viaggio è l’occasione per portarsi al seguito qualche 
vivanda dall’“aria di casa”, Les chateignes, et le beurre, 
ainsi que le vin cuit leur on en fait grand plaisir. De même 
que les poires, et les pommes, in parte destinate ai datori 
di lavoro, in parte al fratello, residente non lontano da 
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Avignone: apres, je suis partie Chez mon frère, mais je 
n’au pas pu rester longtemps, car Madame m’attendais 
avec impatience. 

In famiglia la migrazione è una consuetudine: oltre al 
fratello residente, con la moglie, non lontano da Susette, 
veniamo a conoscenza della presenza in Francia di altri 
parenti, Vandredi je suis allée à Marseille, j’ai passé trois 
heures avec magna Constance David, ils vont tous bien, 
e in America: Je n’ai pas eu des nouvelles d’Amèrique, 
j’espère qu’il sont tous en bonne santé salue les tous si 
tu leur écrit.

Susette desidererebbe svolgere un mestiere qualificato 
nelle Valli (forse l’insegnante?), ma sembra che il suo 
percorso non glielo permetta e che dunque l’unica scelta 
sia la permanenza in Francia: Pour quand au Vallees il ne 
faut pas y penser, j’ai vu à Turin. le proffesseur, que ma 
indiqué Monsieur Rivoir, mais il me dit qu’il me faudrait 
faire d’autres études et passer d’autres examens. ainsi 
chère cousine, je suis condamné à rester. en France. 

La sofferenza per la lontananza dagli affetti è lenita 
dalla fede, cui Susette, di confessione valdese, fa 
continuamente riferimento: Mais il faut. croire qui c’est 
Dieu qui le demande ainsi, aussi je le prend comme il 
mele donne... Et par Lui je veux me laisser guider. parce 
qu’avec lui. je ne crain rien.

Le lettere sono anche il mezzo per inviare piccoli 
oggetti, qualche banconota, ma anche letture che 
evidentemente non è agevole reperire all’estero: quand 
tu m’ecrira tu aura la bonté de m’envoyer le cantique qui 
dit. (Il est vrai qu’importe le monde). Solo una settimana 
dopo, all’occasione della lettera successiva, la richiesta è 
esaudita: Merci pour le cantique, pour tout ce que tu me 
dit. Je suis heureuse que vous ayez eu le privilège d’avoir 
de si bonne réunions, et de si bons entretien ensemble, 
pour moi il n’en est pas ainsi, sauf le Dimanche, matin 
au temple. 
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Tra il 1900 e il 1901 si registra un primo silenzio dalla 
scrittura: nella lettera datata 1901 Susette dice di essere 
stata a lungo senza scrivere, dunque è probabile che 
l’assenza di comunicazioni non sia data dalla perdita di 
documentazione. È la stessa Susette a confessare di non 
aver più scritto molto, Vraiment je ne sais pourquoi je ne 
t’ai pas écrit plus tôt. voila 6 mois, peut-être plus que je 
suis sans vos nouvelles, perché il lavoro la tiene molto 
impegnata, Tu apprendra volentier que mon travail 
marche assez bien grâce à Dieu. 

Segue poi un lungo vuoto documentale tra il 1901 e 
il 1911, questo quasi certamente per perdita materiale 

Una porzione di lettera 
di Susette Cairus
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delle testimonianze. Gli affari procedono bene, perché 
Susette chiede che le venga inviata una ragazza dal 
paese da impiegare al suo fianco: Je viens donc ma 
chère cousine te demander si tu ne connais personne de 
bien gentil et de bien bon pour moi. 

Nel 1916, con l’ultima lettera conservata, Susette 
esordisce come segue: depuis des annèes je suis sans 
nouvelles de vous tous. que devenez-vous?, forse una 
prova del fatto che i rapporti con il paese e la famiglia, 
dopo molti anni di lontananza, si stanno deteriorando. 
I figli del fratello sono già grandi e Susette, forse ormai 
in età avanzata, non sembra più compiere viaggi verso il 
luogo d’origine. Il legame con le Valli è tuttavia presente, 
mantenuto anche grazie all’abbonamento a L’Echo des 
Vallées: J’ai des nouvelles des vallees par le petit écho, 
que je vai te demander de bien vouloir en allant a la 
Tour, demander a la direction de l’echo la note afin que 
je leur envoie l’argent. 

5. “Et crois-moi que je me sent bien seule” 
(Susanna, da Peira-Cava e Marsiglia a 
Torre Pellice, Chiorivet, 1900-1)

Le due lettere di Susanna giungono dalla Francia, 
l’una nel 1900 e l’altra nel 1901, indirizzate a un’amica 
della scrivente residente a Chiorivet30.  

Nel 1900 Susanna si trova a Peira-Cava, vicino a 
Nizza, impiegata in un hotel come aiutante in cucina. 
Il lavoro non lascia il tempo di sentire la mancanza di 
casa e di essere malinconici, perché le temps à passez 
bien vite car il me semble qu’il n’y à que huit jours que 
nous somme ici: moi qui craignez tant de languir, et bien 
Dieu merci, je n’aurais pas a me plaindre, e il luogo è 
incantevole: ici je me plait beaucoup, partout il y a des 
bois de sapin, et des montagnes, oh! tout cela est bien 
joli; racconta di essere alloggiata in una dependance 

30 «Case oltre la 
Vigna, presso la comba 
del Rivet, sulla vua 
per Cian Ramà», O. 
COÏSSON, I nomi di 
luogo del territorio 
del comune di Torre 
Pellice, dattiloscritto 
inedito, 1997, cit. in 
PIERGIOVANNI, cit., 
p. 139.
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dell’hotel, di lavorare in cucina, e di aver stretto amicizia 
con colleghe e clienti. 

Nella prima lettera si apprende come Susanna abbia 
già lavorato in precedenza a Nizza, e che non si tratta 
quindi per lei della prima esperienza lavorativa e di 
migrazione: le temps passe plus vite qu’à Nice Il y a tout 
demouvement, des soldats en quantitéz, et la musique, 
et le monde qui passe, avec tout ça il n’y à pas de quoi 
s’ennuier. Tra gli ospiti dell’albergo poi è possibile trovare 
qualche giovane con cui scherzare, cosa che presuppone 
una buona padronanza della lingua: hier je me suis 
disputée avec lui car il m’appelle: “Susanne, mon enfant, 
venez donc ici”; (j’aitait en ce moment a la cuisine) et je les 
entendais rire comme des foux. E ancora: je l’appelle et 
lui dit serieusement: “M.ur Puig ont vous appelle”; “qui” 
demande-t-il, je ne lui répond pas plus que je m’en vais il 
a crut que c’était un de ses ami il est parti, il n’a trouvez 
personne, se matin il me vois: “vous m’avais jouez un joli 
tour, eh! Susanne”. 

La seconda lettera è datata del 1901 a Marsiglia, dove 
la scrivente è impiegata da un mese (c’est aujourd’huit 
mon quatriéme Dimanche) presso una famiglia dove 
svolge una mansione non espressamente dichiarata. 
Certamente non è cuoca (je suis bien aise de ne plus 
avoir à faire cuisine), e presso la famiglia sono impiegate 
anche la cuisinière, et [...] la bonne d’enfants, une englaise 
trés gentille elle aussi. 

Il tempo libero non manca, e Susanna può andare in 
Chiesa: l’Eglise et bien grande; elle est toujours remplie 
que c’est une plaisir. La signora datrice di lavoro est 
protestante M.r juifs, la cuisinnière et la bonne sonts 
catolique. Nonostante la vita in famiglia proceda bene, 
con persone buone e disponibili, tuttavia la condizione 
di solitudine e di lontananza dagli affetti è ancora una 
novità per Susanna: tu te diras que q du moment que je 
reste ici volontier, je ne devrais pas être triste, je fait mon 
possible mais c’est plus fort que moi, jespére qu’avec le 
temp je m’abituerais. 

Memoria - Epistolari
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Anche se dalle lettere di Susanna traspare una pratica 
di scrittura non perfettamente acquisita (maiuscole e 
interpunzione sono incoerenti, quando non assenti), 
la padronanza della lingua e delle regole grafiche è 
piuttosto alta; ma è noto come assieme a una buona 
istruzione venga la consapevolezza della perfettibilità, 
non percepita o comunque omessa dagli scrittori più 
improvvisati. Entrambe le lettere si chiudono infatti con 
la richiesta di indulgenza verso gli errori di scrittura: per 
la prima lettera, pardonne moi mon gribauillage, est 
[leggi et] mes fautes, e per la seconda j’espére que tu 
pourras comprendre mon gribouillage remplis de fautes. 

Similmente a Susanna, anche altre e altri scriventi 
delle Valli ci consegnano, in modo più o meno cosciente, 
valutazioni o commenti metalinguistici, assieme a scorci 
sul panorama (linguistico) che li circonda: Emma, che 
nel 1905 scrive da Genova, si scusa per i suoi errori 
di scrittura, Pardonne-moi mon mal écrit, mais je suis 
trop paresseuse pour mappliquer a écrire; scrive poi di 
un personaggio del suo paese, anch’esso a Genova, 
che al ritorno ira faire rire le monde en parlan Genois, 
riferendosi a qualcuno in grado di imitare probabilmente 
“l’accento” genovese. Ma sopra ogni cosa sorprende la 
sua volontà nel voler imparare a parlare in italiano, La 
cuisinière et Toscane com-ca j’apprand aussi a parler 
italien, sintomo di una competenza bassa o nulla in 
quella lingua. Emma non si trova certo nella stessa 
condizione di Marie Jourdan, che negli anni della 
Prima Guerra scrive da Torino: Tout le monde se plain 
aussi pour la scarsità des vivres... Marie definisce la 
sua scrittura un barbouillage, un pastrocchio, giudizio 
certamente troppo severo e in certo senso retorico, ma 
probabilmente fondato su una competenza del francese 
ormai pesantemente intaccata dall’istruzione statale in 
italiano (oltre che dalla migrazione verso il capoluogo 
piemontese). È in certo senso opposta la situazione di 
Bartolomeo Pavarin di Rorà, che da Tandil (Buenos 
Aires), in data non precisata, scrive alla mamma: tutti i 
giorni cando sempre come voi Cara madre canto sempre 
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questa: “qe nus ferons de se Anfan chan il sera crous nus 
lui metron une cucarde an rose e anbans nu lavuairon 
serce son pere ho resiman boneur mon pere boneurs 
sercans se vien ha ha cere o resimans”.

Pur di sfuggire alle crudeltà e alle fatiche – reputate 
inutili – della vita militare, Paul Jourdan riesce a 
corrompere un sergente e a farsi giudicare inabile 
all’occasione di un ricovero all’ospedale militare di 
Palermo, nel 1870. Al momento di consegnare gli effetti 
personali, Paul offre il contenuto del proprio portafoglio 
all’ufficiale in cambio di una testimonianza favorevole, 
testimonianza che viene pronunciata in italiano e dunque 
veristicamente riportata come segue: je lui disait ensuite: 
“je ne veux pas me les faire rendre par un cergent aussi 
fia brave; rendé seulement un bon tèmoignage que je 
suis malade” alors quand arrivate le maidecin, il lui dis 
ait “A per quello li si vede che veramente è amalato e 
non credo che non possa venire de fare il soldato”31. 

Dagli epistolari emergono reti familiari e amicali 
salde e ben connesse dalla scrittura, nonostante la 
dispersione geografica data dalle migrazioni, cui 
partecipano sovente in molti per ogni nucleo. Le 
migrazioni sembrano tuttavia essere temporanee quel 
tanto che basta a permettere la cura e il mantenimento 
dei legami attraverso la comunicazione, in una dialettica 
che sempre fa riferimento al paese, al lavoro, ai parenti, 
agli amici, insomma a una dimensione locale pure 
all’interno di movimenti di ampio raggio. 

Il rapporto con la scrittura è generalmente di qualità 
elevata, e gli aspetti materiali, oltre che linguistici, lo 
confermano: viene impiegata carta da lettere in luogo 
di fogli di risulta; la scrittura è posata e corsiva, segno 
di esercizio e acquisita manualità nell’impiego della 
penna; l’uso dello spazio della pagina è ben pianificato e 
misurato, e solo raramente la scrittura a fine riga o fine 

31 La doppia negazione 
è da intendersi come 

un errore, forse guidato 
dall’uso francese. 
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pagina è curvata o adattata di modulo per mancanza 
non prevista di spazio; le righe, in assenza di rigatura del 
foglio ma probabilmente in presenza di altri ausili oggi 
non visibili, sono generalmente tra loro parallele. Da 
ciò s’inferisce dunque anche l’esistenza di un rapporto 
non sporadico con la lettura, in alcuni casi testimoniato 
direttamente dalla menzione di abbonamenti a riviste 
o addirittura di impieghi lavorativi. Al proposito infatti 
non mancano scriventi che hanno la lingua (francese) 
come principale strumento di guadagno: le istitutrici 
domestiche per svolgere il loro mestiere dovettero infatti 
padroneggiare con profitto i vari registri del francese, 
tanto nello scritto che nell’oralità. 

Anche laddove il francese non è impiegato per la 
scrittura, esso riveste evidentemente un ruolo culturale 

Una porzione di 
lettera di Susanna

Lettere di migranti dalle Valli (1869-1901)
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a vari livelli: è la lingua del culto (e probabilmente della 
preghiera personale), dei canti tradizionali, in parte del 
lavoro e dei rapporti all’estero. Le competenze circa 
l’italiano non sono uniformemente distribuite tra i vari 
soggetti: ai due poli opposti di una competenza variegata 
troviamo a un estremo chi ha acquisito la lingua al 
punto di poterla impiegare per scrivere, e dall’altra chi, 
anche nell’oralità, la percepisce come idioma straniero, 
risultato forse della presenza, sullo stesso territorio, di 
diverse forme di istruzione. 

Il caso delle lettere da e per le Valli sembra quindi, 
in conclusione, testimoniare ancora una volta delle 
peculiarità del territorio, e contemporaneamente 
permettere di riconoscervi molte caratteristiche 
qualificanti il cosiddetto “modello alpino”. 

Avete rinnovato
l’abbonamento a «La beidana»

ABBONAMENTI 2023 

I versamenti - solo per abbonarsi alla rivista «La beidana» - 
possono essere effettuati sul conto corrente postale n. 34308106 o direttamente 

tramite bonifico bancario IBAN: IT 98 F0200831070000002135438
entrambi con intestazione: Fondazione Centro Culturale Valdese.

Per i soci e le socie della Società di Studi Valdesi ricordiamo che l’invio della rivista 
è compreso nella quota associativa.

redazione.beidana@gmail.com      Scriveteci!      

15 euro
15 euro
18 euro
30 euro
52 euro
6 euro
7 euro

Italia, persona fisica  
Biblioteche                                                     
Estero ed enti 
Sostenitore 
Ente sostenitore 
Una copia 
Arretrati 
  

Memoria - Epistolari72



SEGNALAZIONI

a cura di Micol Long

JEAN LOUIS SAPPÉ, MAURA BERTIN, Un teatro di libertà. 
Dalle unioni valdesi al Gruppo Teatro Angrogna, 
prefazione di Giuseppe Platone, Torino, Claudiana, 
2022, 160 pp.

Il mezzo secolo è un anniversario da festeggiare. 
Ma neppure questa volta il Gruppo Teatro Angrogna è 
caduto nella banalità. Banalità della celebrazione, che 
è spesso autoreferenziale. E così, ricordandoci quasi 
distrattamente la data che offre l’occasione a questo libro, 
Jean Louis Sappé e Maura Bertin fanno qualcosa di più 
che preparare le candeline sulle quali soffiare. Fanno 
quello che sanno fare meglio: raccontano una storia. «La 
storia che stiamo per raccontare si svolge tra le montagne 
della val Pellice...» e non sappiamo più se stiamo iniziando 
a leggere un libro o il copione di uno spettacolo teatrale. 

Il GTA affonda nel profondo le sue radici, e gli 
autori partono da lontano per raccontare la loro storia, 
con le Unions des jeunes gens, entrando nel Novecento, 
percorrendone la sua prima metà, fino al secondo 
dopoguerra. Sapendo quando far tacere il narratore e 
dare voce direttamente ai personaggi, le fonti, i diari, le 
canzoni, i testi, le citazioni. I brani riportati guadagnano la 
scena immaginaria del libro, e le fotografie che affollano 
le pagine sono fondali, oggetti di scena, necessari a 
rendere viva la storia. 

Come spesso accade nel mondo del teatro, 
l’entusiasmo di dar voce a una storia si concretizza in gruppi 
filodrammatici, che si riducono poi ad uno. Il repertorio 
è vario, da Steinbeck alla commedia in piemontese, 
per tornare a Ibsen. L’aiuto di un professionista, Iginio 

NARRATIVA
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MARIE-FRANCE MAURIN, LUCILLA COÏSSON, LAURA NISBET, 
Partite dalle Valli Valdesi verso le rive dello Zambesi, 
autoprodotto, pp. 146. 

Pubblicato in occasione dell’anniversario dei 50 anni 
della Cevaa (Comunità di chiese protestanti in missione), 
questo libro vuole restituire le voci di undici donne 
valdesi che partirono per missioni di evangelizzazione 
in Zambia dal 1887 e il 1978. Queste donne, come 
giustamente osservano le autrici nell’introduzione, hanno 
ricevuto meno attenzione rispetto agli uomini missionari, 
soprattutto le mogli di missionari, che tipicamente 
rischiano di “sparire” dietro ai mariti. Lo scopo del libro 
non è di ricostruire delle biografie, ma di restituire, anche 
solo per un attimo, le emozioni e i pensieri di queste 
donne, sintetizzando e soprattutto citando, per ampi 
stralci, documenti dell’epoca. In gran parte si tratta di 

Rubrica

Bonazzi, è fondamentale. Ed è immediatamente dopo 
il debutto del GTA che si trova la strada. «Raccontando 
semplicemente le vostre storie, le vostre speranze, la 
vostra rabbia». Raccontare, e cantare. Elemento sociale, 
teatro politico, i piedi nelle Valli e lo sguardo pronto a 
ricercare il nuovo. Il resto è storia, appunto: ma storia 
degna di essere raccontata, ripercorsa, rivista, senza 
acredine, ma con la piena consapevolezza di essere 
parziali, o partigiani. Una storia ripercorsa in sei capitoli, 
un’introduzione, un settimo (Sogni di una notte di mezza 
estate) a mo’ di conclusione. Le foto, le locandine, i 
copioni, ciò che c’è stato – e chi c’è stato. E ciò che ci 
sarà. Perché ciò che più rassicura dalla lettura del Teatro 
di libertà è che la storia continua. E per raccontarla le 
belle pagine di un libro stanno strette: occorre la voce di 
un cantastorie. 

Pierandrea Martina
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lettere, qui tradotte dal francese e in italiano. Una buona 
parte di questi documenti sono inediti, e conservati negli 
archivi del gruppo Missioni-Cevaa a Torre Pellice, della 
Società di Studi Valdesi e del DEFAP (Dipartimento 
evangelico francese di azione apostolica) di Parigi. 

Dopo l’introduzione e un primo capitolo che offre 
dei cenni storici sulle missioni, il libro si compone di 
undici capitoli dedicati ognuno ad una donna diversa. La 
prima, Marie Turin Jalla, vissuta tra il 1864 e il 1899, 
e l’undicesima è Laura Nisbet, una delle autrici del 
libro, nata nel 1939, che racconta in prima persona la 
sua esperienza in Zambia tra il 1972 e il 1978. Laura, a 
differenza delle donne dei capitoli precedenti, non viene 
piu’ chiamata missionaria, ma envoyée (inviata): questo 
piccolo cambiamento terminologico permette di misurare 
i passi fatti dall’idea di “missioni” dal Nord al Sud del 
mondo a quella, invece, di evangelizzazione “da ogni 
luogo verso ogni luogo”, per uno scambio reciproco e per 
costruire insieme un mondo migliore. 

Con l’eccezione di Laura, delle altre donne 
missionarie viene brevemente ricostruita la vita; le loro 
lettere e i loro diari fanno intravedere al lettore una 
quotidianità che non di rado risulta sorprendente. Per 
esempio, alcune di queste donne missionarie lasciavano o 
rimandavano i propri figli anche molto giovani in Europa 
perché la vita in Africa non era adatta a loro. Attraverso i 
documenti citati, le donne raccontano il loro incontro con 
un mondo radicalmente diverso da quello a cui erano 
abituate, sia dal punto di vista materiale, sia da quello 
culturale. Naturalmente il contenuto di questi testi è figlio 
del loro tempo, ma anche per questo risulta interessante 
per il lettore moderno in grado di leggerlo con coscienza 
storica.

Il libro si conclude con una riflessione sui cambiamenti 
intercorsi tra il passato delle donne missionarie e il 
nostro presente, in materia di collaborazione e scambi 
internazionali, ma anche con riferimento alla situazione 

Segnalazioni
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in Zambia e in Italia. Lo sguardo è rivolto non solo al 
passato, ma anche al futuro, nella coscienza che molto 
lavoro resta ancora da fare, per esempio per combattere il 
razzismo, la violenza contro le donne, per decolonizzare, 
partendo “dall’autocritica del nostro eurocentrismo” 
e per supportare al meglio i migranti. L’importanza e 
l’attualità del messaggio fanno perdonare al libro qualche 
ingenuità e mancanza di cura formale. Il libro interesserà 
senza dubbio chi ama leggere testimonianze del passato, 
in particolare in merito a temi quali la condizione 
femminile e la storia delle missioni di evangelizzazione 
fuori dell’Europa.

Micol Long
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DANIELA FALZ, nata a Mühlacker (Germania) nel 
1982, è laureata in latino, italiano e storia e lavora come 
insegnante. Essendo cresciuta nella colonia valdese di 
Serres, è da sempre attratta dalla storia dei suoi antenati. Ha 
collaborato in varie occasioni, tramite articoli e conferenze 
in particolare sul patouà nel Württemberg, con la Deutsche 
Waldenservereinigung e fa parte della Commissione del 
Museo Henri-Arnaud-Haus.

ROBI JANAVEL, nato a Torre Pellice nel 1959, ha 
lavorato nella scuola pubblica, attualmente in pensione, 
si occupa da oltre quarant'anni di ricerche naturalistiche, 
con particolare interesse alla fauna alpina, collaborando 
con Parchi ed Amministrazioni, sia italiani che francesi 
in progetti di reintroduzione e monitoraggio faunistici 
(Progetto Interreg Val Pellice-Queyras per lo Stambecco, 
Progetto Gipeto della rete Osservatori Alpi Occidentali). Ha 
pubblicato fotografie e articoli su libri e riviste.  
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